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La good news della settimana è: Lione che 
dedica 8 piazze e strade pubbliche a 8 donne 
esemplari 
"Il punto è restituire alle donne lo spazio pubblico, ritrovare i luoghi delle donne" 
 
DI ELISABETTA MORO 

 

 
 
 
Ci sono due tipi di persone: quelli che conoscono perfettamente i nomi di tutte le vie della 
propria città e quelli che non riescono a memorizzarne nemmeno uno (tanto c'è il 
navigatore, no? Che al massimo storpierà la pronuncia). Ecco, se fate parte del secondo 
gruppo forse non ve ne sarete accorti (e non ve ne accorgerete mai), ma ve lo diciamo noi: 
quasi tutti i nomi degli spazi pubblici - o comunque un'altissima percentuale - sono 
maschili (ah, forse preferivate non saperlo), appartengono a uomini importanti come re, 
papi, politici o scienziati. E tutte le donne? Beh, (udite, udite) non ci sono. O comunque 
compaiono in percentuali molto basse che variano da città a città. Insomma, gira e rigira il 
sessismo ci perseguita anche mentre andiamo a fare shopping in centro o visitiamo una 
città straniera. Negli ultimi anni, però, diverse attiviste si sono fatte sentire e, per far 
notare questa disparità, hanno organizzato campagne e proteste chiedendo che si cominci a 
intitolare strade, piazze e giardini (ma anche monumenti) a donne importanti, perché, sì, 
ce ne sono parecchie. La buona notizia è che qualcosa si sta muovendo e la good news più 



recente arriva da Lione dove lunedì sono stati assegnati a otto spazi pubblici 
cittadini otto nomi di donne (evviva!). 
 

 
 
 
La maggior parte di questi lieux al femminile si troverà nel settimo arrondissement dove a 
breve si potrà visitare la piazza Toni Morrison, che prenderà il nome della scrittrice 
statunitense (la prima donna afroamericana a vincere il Nobel per la letteratura) morta 
l'anno scorso. Si potrà poi passeggiare per diverse vie dedicate alla politologa Evelyne-
Pisier, a Christine Pascal, attrice e regista francese, alla cantante egiziana Oum Kalthoum e 
a Françoise Sagan, scrittrice e drammaturga. Ci sarà poi una piazza Aretha Franklin (per gli 
appassionati della sua musica eterna) e una piazza dedicata alla designer Annie Goetzinger. 
Infine, nel secondo arrondissement sorgerà un nuovo spazio intitolato a Élisa-Lemonnier, 
l'educatrice che nel 1862 fondò il primo istituto femminile per l'istruzione professionale. 
 

 
 
 
 



Otto nomi, otto volti e, soprattutto, otto storie diverse da ripercorrere - letteralmente - 
camminando per le rue di Lione perché, in fin dei conti, il punto è proprio questo: creare 
memoria, rappresentazione e cultura femminile per le cittadine e i cittadini del futuro (ma 
anche del presente). Questa faccenda delle vie, insomma, non è solo un bizzarro capriccio 
toponomastico delle femministe, ma riguarda a livello profondo la visibilità delle 
donne nella storia. A New York, per sensibilizzare a questo problema, la scrittrice Rebecca 
Solnit ha creato insieme al geografo Joshua Jelly Schapiro una mappa della metropolitana 
con solo nomi femminili (tra cui, Peggy Guggenheim, Audre Lorde, ma anche Patti 
Smith e Beyoncé). "L'idea alla base della mappa 'City of women'" - spiega Shapiro 
a Tableau"era di chiederci come la nostra percezione della città e dello spazio pubblico 
potessero cambiare creando una mappa che onorasse i contributi insostituibili e non 
celebrati delle donne nella storia e nel presente della città di New York". Un'iniziativa 
simile è stata organizzata anche a Parigi, dove nel 2015 un collettivo femminista ha 
rinominato i cartelli stradali dell'Ile de la Cité (#tuttimaschi, ovviamente) con nomi 
femminili, mentre la sviluppatriceMapbox Aruna Sankaranarayanan ha ideato una serie di 
mappe cittadine dove sono evidenziate solo le vie con nomi femminili e l'effetto visivo è 
piuttosto efficace. 
 

 
 



 
 
E in Italia? La situazione (ahimè) non è migliore che altrove (ma forse ce lo aspettavamo?) 
e a darci una visione più dettagliata ci ha pensato Maria Pia Ercolini, docente di geografia e 
fondatrice e presidente dell'associazione Toponomastica femminile che si occupa proprio 
di sensibilizzare al problema. Ercolini, insieme a un team di 26 donne, ha analizzato le 
16.550 strade della nostra capitale e osservato che di queste 7.575 ( il 45,7%) prendono il 
nome da uomini e solo 580 (un misero 3,5%) prendono il nome da donne (il resto, 
ovvero un buon 50% sono nomi di città, avvenimenti, o cose inanimate)."Questa è un 
segno di discriminazione", spiega alla BBC "Gli uomini hanno fatto la storia - la storia 
conosciuta. "Il punto è restituire alle donne lo spazio pubblico, ritrovare i luoghi delle 
donne" sostiene Ercolini e per farlo bisogna prima di tutto sensibilizzare al problema 
(aggiungiamo noi). Che conoscere i nomi delle vie serva proprio a questo? 
 

 
 

 


